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Immobili Enasarco,
guerra da 300 milioni

La riforma Spese più alte per dirigenti e mobilità. Nel giro di nomine premiati i fedeli

Stesse poltrone, costi in salita e malumori:
così parte la “r ivoluzione” di Boeri all’Inps

L’I ST I T U TO

Èarrivata la “riv oluz ion e”
targata Tito Boeri ai vertici

dell’Inps. Nonostante le rimo-
stranze messe clamorosa-
mente per iscritto dalla dire-
zione generale del ministero
del Lavoro, dal primo febbraio
i dirigenti di prima fascia
dell’istituto siedono su una
nuova poltrona, ricollocati dal
presidente Boeri in persona,
come prevede la riforma che
ne accentra i poteri. La riorga-
nizzazione è stata l’occasione
per far avanzare figure di fidu-
cia, come la nuova dirigente
generale Gabriella Di Michele
e l’ex capo segreteria del pre-
sidente, Luciano Busacca. Ma
anche per regolare qualche
conto in sospeso, come per l’ex
capo del personale Sergio Sal-
talamacchia che nelle setti-
mane scorse aveva denuncia-

to per abuso d’ufficio sia Boeri
che Di Michele: oggi medita
nel suo nuovo ufficio palermi-
tano, a capo della direzione Si-
cilia. Al suo posto è arrivato a
Roma l’ex diret-
tore della Puglia.

La direzione
centrale della Vi-
gilanza, alla quale
facevano capo le
inchieste avviate
s u  l l ’ e  v a s i  o n e
c o n t r i b u t i v a  e
l’accesso fraudo-
lento alle provvi-
denze pubbliche
di grandi gruppi,
segnalate dal Fat -
to, è stata assorbi-

ta nel dipartimento delle En-
trate. Contrariamente a quan-
to annunciato ufficialmente,
nessun taglio all’organico. Per
ora si passa da 48 a 42 posizio-

ni, contando gli
incarichi di stu-
dio e ricerca, 22
distribuiti sul
territorio. Tut-
tavia Boeri si è ri-
servato di confe-
rire altri sei inca-
richi dirigenzia-
li a figure ester-
ne. In compen-
so, però, lievita il
costo del lavoro.
La retribuzione
aumenta per tut-

ti da 72.300 a 80 mila euro, alla
quale va aggiunto un 20% di
premio “di risultato”. Inoltre i
numerosi dirigenti trasferiti
avranno diritto per 4 anni a
un’indennità mensile “di mo-
bilità” di 2.500 euro.

IL PRESIDENTE del Consiglio
di indirizzo e vigilanza dell’In -
ps, Pietro Iocca, ha presentato
ricorso al Tar. Ma il Civ non è il
solo a nutrire forti dubbi sulla
gestione. “Il frullatore di diri-
genti messo in moto in piena
applicazione della legge di Bi-
lancio è l’ennesimo guasto
del l’eccessivo protagonismo
di Boeri: avrebbe voluto fare il
premier o il ministro del Lavo-

ro e gli tocca fare il presidente
dell’Inps”, ironizza la capo-
gruppo dei deputati Pd in com-
missione Lavoro della Came-
ra, Marialuisa Gnecchi che, in
un convegno organizzato dal
partito pochi giorni fa, ha chie-
sto pubblicamente chiarimen-
ti al ministro Giuliano Poletti.
“Le decisioni spettano al pre-
sidente, il ministero ha solo un
ruolo di vigilanza ma qualche
modifica che gli avevamo
chiesto l’ha fatta” ha balbetta-
to il titolare del Lavoro. Gnec-
chi non si convince: “La nostra
esperienza con l’Inps è nega-
tiva, i dati forniti in questi anni
dall’istituto si sono rivelati in
tanti casi sbagliati, sono state
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L’
Enasarco, ente previ-
denziale degli agenti
di commercio, è di
nuovo nella tempesta

per colpa degli immobili. Die-
ci anni fa fu travolto dallo
scandalo per presunte maz-
zette dell’immobiliarista Ste-
fano Ricucci che portarono
all’arresto del presidente Do-
nato Porreca e del presidente
della Confcommercio Sergio
Billè. I due furono condannati
a tre anni in primo grado, poi
scattò la prescrizione. Oggi c’è
una spaccatura all’interno del
consiglio d’am min ist ra zio ne
per colpa dei rapporti con il
gruppo Sorgente, che fa capo a
Valter Mainetti.

GIOVEDÌ SCORSO il cda ha de-
ciso a maggioranza l’apertura
di un “tavolo di valutazione”
con Sorgente per rivedere un
importante contratto firmato
meno di un anno fa da Mainetti
e dall’allora presidente di Ena-
sarco Brunetto Boco. Il quale a
giugno scorso ha lasciato il po-
sto a Gianroberto Costa rima-
nendo consigliere d’ammini -
strazione. È stato Boco a par-
tire all’attacco, lasciando capi-
re che si rivolgerà alla Covip
(l'autorità di vigilanza sui fon-
di pensione) e alla Corte dei
Cont: “Quella delibera è un
grave danno alla Fondazione e
non ritengo esaurito il mio do-
vere con il voto contrario, in-
traprenderò tutte le azioni a
salvaguardia dell’in t er e ss e
d el l’En a sa rc o ”, dice. In ballo
ci sono 300 milioni di euro.

Il caso Enasarco può essere
considerato esemplare delle
difficoltà degli enti previden-
ziali con le gestioni dei fondi
immobiliari. L’ente ha 430 mi-
lioni investiti nei fondi immo-
biliari Megas e Michelangelo
2, gestiti da Sorgente Sgr. A un
certo punto decide che la ge-
stione Sorgente è insoddisfa-
cente: secondo il direttore fi-
nanziario Roberto Lamonica i
due fondi rendono poco e il ge-
store manifesta “attitudine a
non rispettare i regolamenti”.
In più vengono rilevate opera-
zioni con parti correlate, cioè
la Sgr paga con i soldi dei fondi
prestazioni ad altre società del
gruppo Sorgente. Nella so-
stanza si rileva che nel periodo
2001-2015 i fondi gestiti da
Sorgente di cui Enasarco è
quotista hanno reso media-
mente il 2,5 per cento all'anno,
contro il 4,8 per cento del mer-
cato. Un terzo delle unità im-
mobiliari dei fondi gestiti da
Sorgente risultano sfitte, an-
che se in un palazzo di Roma,
nota Lamonica nella corri-

spondenza interna, locali uffi-
cialmente sfitti sono risultati
in uso a Sorgente.

L’8 agosto 2015 il cda di E-
nasarco revoca la gestione a
Sorgente Sgr. Inizia la serrata
trattativa che porta alla firma
di una sorta di transazione il 10
marzo 2016. L’ente previden-
ziale non revoca più il manda-
to di gestione e Sorgente si im-
pegna a una serie di azioni ri-
paratorie. Tra queste c’è la ri-
duzione della commissione di
gestione per il fondo Miche-
langelo 2, dall'1,5 per cento al-
l'0,7 per cento, attuata in modo
curioso: siccome tra i quotisti
del fondo ci sono anche l’ente
previdenziale dei medici (En-
pam), quello dei giornalisti

(Inpgi) e la Banca popolare di
Bari, Sorgente non cambia il
tariffario ma si impegna a re-
trocedere solo a Enasarco lo
0,8 per cento dal 2015.

A MAGGIO 2016 En as a rc o
scrive a Sorgente eccependo
che gran parte degli impegni
presi due mesi prima sono ri-
masti disattesi. Sorgente ri-

sponde manifestando stupore
e disappunto e inizia un nuovo
braccio di ferro. A giugno Boco
termina il suo mandato e Costa
gli succede come presidente.
Sorgente inizia il pressing, ec-
cependo che quattro mesi pri-
ma ha firmato un accordo “che
ha imposto alla gestione una
serie di vincoli e adempimenti
che hanno notevolmente

complicato i processi operati-
vi e spesso rallentato le attivi-
tà, determinando un forte in-
nalzamento dei costi di con-
trollo e talora una perdita di
opportunità profittevoli”. En-
trano in gioco gli avvocati. E-
nasarco liquida il noto studio
Tonucci di Roma, che aveva
battagliato per anni con Sor-
gente. E ingaggia l’a vv o c at o

romano Andrea Di Porto. Si
arriva alla decisione del “tavo -
lo di valutazione”. Per Boco
vuol dire rinunciare al con-
tratto di marzo 2016, con grave
danno per l’Enasarco che va-
luterà la Corte dei Conti.

L’EX PRESIDENTE denuncia in
cda che finora le inadempien-
ze avrebbero fatto maturare a
carico di Sorgente Sgr penali
per 120 milioni che Enasarco
non pretende. Costa spiega al
Fatto che queste penali “biso -
gna vedere se sono dovute”.
Sorgente si era impegnata a
vendere immobili dei due fon-
di Mega e Michelangelo 2 per
197 milioni, impegnandosi, se
non avesse trovato acquirenti,

Numero due
Enasarco è la
seconda Cas-

sa previden-
ziale in Italia:
mezzo milio-

ne tra posizio-
ni aperte

e pensioni
erogate Ansa

In subbuglio
Il vecchio presidente
Boco aveva ottenuto
impegni chiari. Silurato
il direttore finanziario

Il più noto
L’i m mo bi le
nella Galle-
ria Sordi a
Roma è uno
dei più gros-
si dell’E nte
Ansa

Tar e critiche
Ricorso del capo
del consiglio
di vigilanza
Accuse dal Pd:
“Usa spesso i dati
in modo distorto”

430 mln
Investiti nei fondi
di Mainetti (hanno reso
il 2,5%. ll mercato il 4,8)

GABRIEL CONTRO SCHÄUBLE

Germania, sul rischio
Grexit ora volano
gli stracci nel governo

q
UNA GREXIT agli inizi della prossima
estate. È lo scenario che prende corpo in

questi giorni, a Berlino, dove la campagna e-
lettorale è già nel pieno, e la sfida fra i partiti si
consuma anche su Atene. La Grosse Koalitiondi
Angela Merkel litiga apertamente, con un at-
tacco di Sigmar Gabriel al ministro delle Finan-
ze Wolfgang Schäuble, sferrato nei giorni scor-
si, un attimo prima di lasciare il ministero

dell’Economia per quello degli Esteri. Gabriel
ha scritto alla cancelliera una lettera - rivelata
ieri dal quotidiano economico Handeslblatt -
per lamentarsi dell’ostinazione con cui il col-
lega-falco perseguirebbe obiettivi irrealistici
per Atene, rischiando di provocare una nuova
crisi, che potrebbe ricordare quella del giugno
2015. Per Schäuble, per ottenere risultati dal
governo Tsipras, è necessario invece - scrive

Hb - che la pressione “resti elevata”. E in gior-
nata anche Merkel ha fatto pressione sul pre-
mier greco a Malta, secondo quanto scrive
Bloomberg, perché collabori con le istituzioni:
Gabriel, dal canto suo, ha espresso "molta
preoccupazione" per il dibattito sulla Grecia.
"Le posizioni del ministro delle Finanze e
quella del Fmi sono così lontane che un ac-
cordo è quasi escluso".

PR EV I DE NZ A
Il guaio Scontro nella Cassa
degli agenti di commercio sui
palazzi in gestione al Gruppo
Sorgente, che punta a evitare
un potenziale salasso da 200
milioni (più 120 di penali)
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a rilevarli lei. Le operazioni
dovevano portare entro il
prossimo 10 marzo circa 180
milioni nelle casse di Enasar-
co. Con il “tavolo di valutazio-
ne”saltano tutte le scadenze, o
così teme Boco. Costa replica
che vendere oggi “forse non
conviene più perché in Ame-
rica i prezzi del mattone cre-
scono”. Il suo obiettivo, dice, è
“mettere in sicurezza il patri-
monio di Enasarco”rispetto al
rischio di un contenzioso giu-
diziario. Sorgente però non ha
ancora fatto causa, e neppure
l’ha minacciata formalmente,
per contestare le clausole di un
contratto che ha liberamente
firmato dieci mesi fa.

Il 18 gennaio Lamonica, il

direttore finanziario che ha
fatto vedere i sorci verdi agli
uomini di Sorgente per difen-
dere il fondo pensioni degli a-
genti di commercio che lo sti-
pendiava (primo direttore fi-
nanziario nella storia di Ena-
sarco), è stato licenziato.

ALLA DOMANDAse ci sia un le-
game tra la vicenda Sorgente e
il licenziamento di Lamonica
Costa replica con il no com-
ment. “C’è una causa in corso,
non posso parlare”. A dieci an-
ni dallo scandalo della corru-
zione corruzione immobiliare
che travolse l’Enasarco si re-
plica uno spettacolo triste.

Twitter@giorgiomeletti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

» LUCIANO CERASA

M
olto distratto con
gli immobiliaristi
alla Sergio Scar-
pellini e a muso du-

ro invece con i propri inquili-
ni, che dopo aver pagato per
anni fitti “di mercato” devono
ora decidere in fretta e furia se
acquistare le abitazioni a
prezzi decisamente al di sopra
della media o essere sfrattati
dal futuro acquirente. L’I n-
pgi, l’istituto di previdenza dei
giornalisti, sta cercando di
vendere il suo cospicuo patri-
monio immobiliare, valutato
1,3 miliardi, per arginare le fal-
le di un bilancio fallimentare
che lo sta portando a finire
nelle braccia dell’Inps con tut-
ti i suoi 59 mila iscritti. Tra en-
trate e uscite accumula perdi-
te al ritmo di 134 milioni l’an -
no. L’evasione contributiva
dilaga. Gli editori sono riusciti
a scaricare molti dei costi delle
crisi aziendali - vere, fasulle o
evitabili - sull’Inpgi, come ha
evidenziato il Fatto ne ll ’i n-
chiesta sulle presunte truffe ai
danni dello Stato e degli isti-
tuti di previdenza.

DAL 2009 gravano sulle casse
de ll ’Inpgi quasi mille nuovi
prepensionamenti e altri 380
sono in attesa di essere perfe-
zionati. Dai ministeri compe-
tenti ancora non arriva l’ok alla
riforma taglia-spese dell’isti -
tuto, che inasprisce gli accessi
alla pensione e introduce un
prelievo straordinario sulle
pensioni oltre i 38 mila euro
lordi. Nessuno sa però se le mi-
sure basteranno a rimettere la
gestione in pareggio nei pros-
simi anni. Per la Corte dei conti
a questi ritmi il patrimonio si
azzererà nel 2030.

La gestione immobiliare

dell’Inpgi si è guadagnata po-
che settimane fa l’onore delle
cronache a seguito delle poco
edificanti vicende intorno a un
palazzo di proprietà a Roma,
venute a galla perché dato in
affitto all’immobiliarista Ser-
gio Scarpellini, il presunto
corruttore - secondo la Procu-
ra di Roma - dell’ex capo del
personale del Campidoglio,
Raffaele Marra. Lo stabile di
Largo Loria, 10 piani di uffici
per 12 mila metri quadri è la più
grande proprietà immobiliare
dell’Inpgi. Secondo quanto ri-
costruito da Pierluigi Franz in
qualità di revisore dell’Istituto
di previdenza dei giornalisti -
che ha presentato dall’agosto
2015 ripetuti esposti alle auto-
rità di controllo finora rimasti
incredibilmente inascoltati - è
stato affittato fino al 2005
all ’Enel a 1,8 milioni di euro
l’anno. Rimasto sfitto è stato
poi riallocato fino al 2027 a una
società del gruppo Scarpellini
a 2,1 milioni, con la possibilità
di subaffittarlo. Diritto imme-
diatamente esercitato dal co-
struttore, che rigira l’immobi -
le al Comune di Roma per 9 mi-
lioni 190.833 euro l’anno con
un profitto che sfiora il 400%.
Franz segnala che l’immobile
era stato offerto in precedenza
anche al Campidoglio - già in
passato affittuario dell’Inpgi
in un palazzo sul Lungotevere
- al canone pagato dall’Enel,
ma i funzionari capitolini non
avevano mostrato interesse.

Nel 2013 arriva la disdetta
del Comune, dopo la denuncia

di un gruppo di consiglieri
grillini, tra cui Virginia Raggi.
In 8 anni, Scarpellini ha incas-
sato 71 milioni, il doppio del
valore iscritto in bilancio, sen-
za che nessuno all’Inpgi abbia
trovato nulla da denunciare al-
le autorità. Il palazzo di Largo

Loria è ancora vuoto. Qualche
giorno fa hanno provato a oc-
cuparlo e un agente di polizia,
caduto da un ballatoio, è finito
all’ospedale in codice rosso.

PER FRENARE l’emorragia del-
lo squilibrio di gestione cor-
rente l’Istituto ha deciso a giu-
gno di vendere il 50% del pa-
trimonio immobiliare in 4
tranche. La prima, che dovreb-
be portare in cassa i primi 200
milioni, è stata offerta a 600
degli attuali inquilini, ma in sei
mesi non è stato venduto nep-
pure un appartamento. “La va-

lutazione degli immobili è po-
co trasparente, esagerata e cal-
colata in modo approssimati-
vo – dice il presidente del sin-
dacato degli inquilini Inpgi,
Corrado Giustiniani – abbia -
mo chiesto di prendere a rife-
rimento i prezzi di mercato
medi fissati dall’Agenzia delle
Entrate, su cui praticare uno
sconto del 30% come è stato
fatto in tutte le grandi vendite
frazionate”.

Il patrimonio immobiliare
dell’Inpgi è stato trasferito dal
1997 al fondo “Giovanni A-
m e n d ol a ” di proprietà dell’I-
stituto, che a sua volta l’ha dato
in gestione alla “Investire im-
mobiliare Sgr”una società pri-
vata di proprietà della banca
Finnat della famiglia Nattino.
Il presidente dell’istituto fi-
nanziario, Gianpietro Natti-
no, è finito l’anno scorso in u-
n'indagine condotta dagli in-
vestigatori finanziari vaticani
relativa a un “eventuale rici-
claggio di denaro, insider tra-
ding e manipolazione del mer-
cato” in cui sarebbe stata uti-
lizzata l'Apsa, l'Amministra-
zione del patrimonio della Se-
de che gestisce finanze e im-
mobili. La Sgr Investire è an-
che ben nota a migliaia di pic-
coli risparmiatori “tr ad it i”
dalle performance fallimenta-
ri di 4 fondi immobiliari col-
locati a partire dal 2005 dagli
uffici postali. Due di quei fon-
di, Irs-Invest Real Security e
Obelisco, sono gestiti proprio
da Sgr Investire. “In quel caso
hanno venduto in blocco im-
mobili cielo-terra a un non
meglio precisato “i nv es ti to re
internazionale” con sconti fi-
no e oltre l’80% rispetto alle
valutazioni fatte dall’“esperto
indipendente” tre mesi prima:
anche l’“ es pe r to ” è lo stesso
del fondo Inpgi?”, chiede po-
lemicamente per il comitato
giornalisti inquilini Pierange-
lo Maurizio, consigliere della
Federazione della stampa, che
dietro il rifiuto opposto alla ri-
chiesta di rivedere i prezzi di
vendita delle case, intravede
possibili speculazioni future.
Intanto nei giorni scorsi un
immobile uso ufficio dell’In -
pgi, nella centralissima via Pa-
rigi a Roma, è stato venduto a
3,8 milioni, contro i 9,5 di va-
lore a bilancio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

sovrastimate per esempio le
platee di riferimento per il cal-
colo delle salvaguardie degli e-
sodati tanto da costringerci a
cercare risorse esagerate e a
tenere tre anni la gente in at-
tesa”. Calcoli sballati, denun-
cia Gnecchi, anche su “Opzio -
ne donna”, la norma che ha
permesso di mandare in pen-
sione 36 mila lavoratrici e

quella sulle ricongiunzioni o-
nerose, che secondo i conti fat-
ti dall’Inps sarebbero costate
allo Stato 12 miliardi. “Poi c’è la
famosa circolare sulle nate nel
’52 – elenca Gnecchi – la legge
fatta per mandarle in pensione
a 64 anni, l’Inps si è inventato
che potessero accedervi solo i
lavoratori del settore privato
effettivamente occupati al 28

dicembre 2011, abbiamo im-
piegato 4 anni per correggerla
e non è bastato: una nuova cir-
colare di novembre precisa
che contano solo le contribu-
zioni effettive, fuori dal calco-
lo quindi il servizio militare
per gli uomini e la maternità
per le donne”.

“Sono calcoli spesso funzio-
nali a quello che Boeri vuole di-
mostrare – osserva la parla-
mentare Dem – come quando
ha criticato l’Ape, l’ant ici po
pensionistico: non è certo
compito del presidente dell’i-
stituto mettere sotto accusa le
scelte del governo ma di aiuta-
re a correggerle”. “L’Inps sta
funzionando sempre peggio –
conclude –la Naspi ha tempi di
liquidazione di 3-4 mesi e così
le pensioni ai superstiti, il Pae-
se non può permettersi un isti-
tuto alla paralisi”.

LU. CE.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sotto accusa
Il presidente
de l l’Inps, Tito
Boeri, nomi-
nato da Renzi
nel febbraio
2015: la sua ri-
forma è parti-
ta l’1 febbraio

CONTI SBALLATI La Cassa dei giornalisti

Strani giri, perdite
e zero offerte: l’Inpgi
e il buco del mattone
L’istituto deve cedere metà del patrimonio e ridurre il deficit
Finora ci ha rimesso o ha arricchito altri, come Scarpellini

Nel guado L’Inpgi rischia di azzerare il patrimonio nel 2030 Ansa

Roma, Largo Loria
Il palazzinaro della
Casta affitta il palazzo
dall’Istituto: ci fa sopra
un profitto del 400%

600
Inquilini A cui l’ente
ha offerto le case:
nessuno ha accettato

DATI 2016 E PIANO TRIENNALE

Telecom, ricavi stabili
ma cala il debito
e cresce la redditività

q
TELECOM italia chiude il 2016 con un
margine operativo lordo - che esprime la

redditività del gruppo - pari a 8 miliardi di euro
(+14,4%) e con ricavi pari a 19 miliardi
(-3,5%), migliorando rispettivamente di oltre
6 e 13 punti percentuali. Un risultato annuale
che - per quanto riguarda la componente do-
mestica, in Italia - rappresenta il miglior “risul -
tato dal 2007” ha spiegato ieri l’azienda. Il so-

stenuto recupero del margine operativo lordo,
si legge in una nota, beneficia delle azioni di
'cost recovery plan', avviate nel secondo tri-
mestre dal Domestic (cioè su una forte ridu-
zione dei costi) e nel trimestre successivo dal
Brasile. Nel quarto trimestre i ricavi sono cre-
sciuti del 5,3% a 5.097 milioni e l'Ebitda del
5,9% a 2.140 milioni di euro. Il piano industriale
2017-2019 prevede un fatturato e una reddi-

tività in Italia in crescita anno su anno per tutto
l'arco del piano. Il debito finanziario netto ret-
tificato si attesta a 25,119 miliardi, grazie alla
cessione di Sofora, holding di controllo di Te-
lecom Argentina e al rafforzamento patrimo-
niale, legato alla conversione in azioni del bond
da 1,3 miliardi. L’azienda guidata da Flavio Cat-
taneo prevede investimenti in Italia pari a circa
11 miliardi in tre anni.
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Immobili Enasarco,
guerra da 300 milioni

La riforma Spese più alte per dirigenti e mobilità. Nel giro di nomine premiati i fedeli

Stesse poltrone, costi in salita e malumori:
così parte la “r ivoluzione” di Boeri all’Inps

L’I ST I T U TO

Èarrivata la “riv oluz ion e”
targata Tito Boeri ai vertici

dell’Inps. Nonostante le rimo-
stranze messe clamorosa-
mente per iscritto dalla dire-
zione generale del ministero
del Lavoro, dal primo febbraio
i dirigenti di prima fascia
dell’istituto siedono su una
nuova poltrona, ricollocati dal
presidente Boeri in persona,
come prevede la riforma che
ne accentra i poteri. La riorga-
nizzazione è stata l’occasione
per far avanzare figure di fidu-
cia, come la nuova dirigente
generale Gabriella Di Michele
e l’ex capo segreteria del pre-
sidente, Luciano Busacca. Ma
anche per regolare qualche
conto in sospeso, come per l’ex
capo del personale Sergio Sal-
talamacchia che nelle setti-
mane scorse aveva denuncia-

to per abuso d’ufficio sia Boeri
che Di Michele: oggi medita
nel suo nuovo ufficio palermi-
tano, a capo della direzione Si-
cilia. Al suo posto è arrivato a
Roma l’ex diret-
tore della Puglia.

La direzione
centrale della Vi-
gilanza, alla quale
facevano capo le
inchieste avviate
s u  l l ’ e  v a s i  o n e
c o n t r i b u t i v a  e
l’accesso fraudo-
lento alle provvi-
denze pubbliche
di grandi gruppi,
segnalate dal Fat -
to, è stata assorbi-

ta nel dipartimento delle En-
trate. Contrariamente a quan-
to annunciato ufficialmente,
nessun taglio all’organico. Per
ora si passa da 48 a 42 posizio-

ni, contando gli
incarichi di stu-
dio e ricerca, 22
distribuiti sul
territorio. Tut-
tavia Boeri si è ri-
servato di confe-
rire altri sei inca-
richi dirigenzia-
li a figure ester-
ne. In compen-
so, però, lievita il
costo del lavoro.
La retribuzione
aumenta per tut-

ti da 72.300 a 80 mila euro, alla
quale va aggiunto un 20% di
premio “di risultato”. Inoltre i
numerosi dirigenti trasferiti
avranno diritto per 4 anni a
un’indennità mensile “di mo-
bilità” di 2.500 euro.

IL PRESIDENTE del Consiglio
di indirizzo e vigilanza dell’In -
ps, Pietro Iocca, ha presentato
ricorso al Tar. Ma il Civ non è il
solo a nutrire forti dubbi sulla
gestione. “Il frullatore di diri-
genti messo in moto in piena
applicazione della legge di Bi-
lancio è l’ennesimo guasto
del l’eccessivo protagonismo
di Boeri: avrebbe voluto fare il
premier o il ministro del Lavo-

ro e gli tocca fare il presidente
dell’Inps”, ironizza la capo-
gruppo dei deputati Pd in com-
missione Lavoro della Came-
ra, Marialuisa Gnecchi che, in
un convegno organizzato dal
partito pochi giorni fa, ha chie-
sto pubblicamente chiarimen-
ti al ministro Giuliano Poletti.
“Le decisioni spettano al pre-
sidente, il ministero ha solo un
ruolo di vigilanza ma qualche
modifica che gli avevamo
chiesto l’ha fatta” ha balbetta-
to il titolare del Lavoro. Gnec-
chi non si convince: “La nostra
esperienza con l’Inps è nega-
tiva, i dati forniti in questi anni
dall’istituto si sono rivelati in
tanti casi sbagliati, sono state
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L’
Enasarco, ente previ-
denziale degli agenti
di commercio, è di
nuovo nella tempesta

per colpa degli immobili. Die-
ci anni fa fu travolto dallo
scandalo per presunte maz-
zette dell’immobiliarista Ste-
fano Ricucci che portarono
all’arresto del presidente Do-
nato Porreca e del presidente
della Confcommercio Sergio
Billè. I due furono condannati
a tre anni in primo grado, poi
scattò la prescrizione. Oggi c’è
una spaccatura all’interno del
consiglio d’am min ist ra zio ne
per colpa dei rapporti con il
gruppo Sorgente, che fa capo a
Valter Mainetti.

GIOVEDÌ SCORSO il cda ha de-
ciso a maggioranza l’apertura
di un “tavolo di valutazione”
con Sorgente per rivedere un
importante contratto firmato
meno di un anno fa da Mainetti
e dall’allora presidente di Ena-
sarco Brunetto Boco. Il quale a
giugno scorso ha lasciato il po-
sto a Gianroberto Costa rima-
nendo consigliere d’ammini -
strazione. È stato Boco a par-
tire all’attacco, lasciando capi-
re che si rivolgerà alla Covip
(l'autorità di vigilanza sui fon-
di pensione) e alla Corte dei
Cont: “Quella delibera è un
grave danno alla Fondazione e
non ritengo esaurito il mio do-
vere con il voto contrario, in-
traprenderò tutte le azioni a
salvaguardia dell’in t er e ss e
d el l’En a sa rc o ”, dice. In ballo
ci sono 300 milioni di euro.

Il caso Enasarco può essere
considerato esemplare delle
difficoltà degli enti previden-
ziali con le gestioni dei fondi
immobiliari. L’ente ha 430 mi-
lioni investiti nei fondi immo-
biliari Megas e Michelangelo
2, gestiti da Sorgente Sgr. A un
certo punto decide che la ge-
stione Sorgente è insoddisfa-
cente: secondo il direttore fi-
nanziario Roberto Lamonica i
due fondi rendono poco e il ge-
store manifesta “attitudine a
non rispettare i regolamenti”.
In più vengono rilevate opera-
zioni con parti correlate, cioè
la Sgr paga con i soldi dei fondi
prestazioni ad altre società del
gruppo Sorgente. Nella so-
stanza si rileva che nel periodo
2001-2015 i fondi gestiti da
Sorgente di cui Enasarco è
quotista hanno reso media-
mente il 2,5 per cento all'anno,
contro il 4,8 per cento del mer-
cato. Un terzo delle unità im-
mobiliari dei fondi gestiti da
Sorgente risultano sfitte, an-
che se in un palazzo di Roma,
nota Lamonica nella corri-

spondenza interna, locali uffi-
cialmente sfitti sono risultati
in uso a Sorgente.

L’8 agosto 2015 il cda di E-
nasarco revoca la gestione a
Sorgente Sgr. Inizia la serrata
trattativa che porta alla firma
di una sorta di transazione il 10
marzo 2016. L’ente previden-
ziale non revoca più il manda-
to di gestione e Sorgente si im-
pegna a una serie di azioni ri-
paratorie. Tra queste c’è la ri-
duzione della commissione di
gestione per il fondo Miche-
langelo 2, dall'1,5 per cento al-
l'0,7 per cento, attuata in modo
curioso: siccome tra i quotisti
del fondo ci sono anche l’ente
previdenziale dei medici (En-
pam), quello dei giornalisti

(Inpgi) e la Banca popolare di
Bari, Sorgente non cambia il
tariffario ma si impegna a re-
trocedere solo a Enasarco lo
0,8 per cento dal 2015.

A MAGGIO 2016 En as a rc o
scrive a Sorgente eccependo
che gran parte degli impegni
presi due mesi prima sono ri-
masti disattesi. Sorgente ri-

sponde manifestando stupore
e disappunto e inizia un nuovo
braccio di ferro. A giugno Boco
termina il suo mandato e Costa
gli succede come presidente.
Sorgente inizia il pressing, ec-
cependo che quattro mesi pri-
ma ha firmato un accordo “che
ha imposto alla gestione una
serie di vincoli e adempimenti
che hanno notevolmente

complicato i processi operati-
vi e spesso rallentato le attivi-
tà, determinando un forte in-
nalzamento dei costi di con-
trollo e talora una perdita di
opportunità profittevoli”. En-
trano in gioco gli avvocati. E-
nasarco liquida il noto studio
Tonucci di Roma, che aveva
battagliato per anni con Sor-
gente. E ingaggia l’a vv o c at o

romano Andrea Di Porto. Si
arriva alla decisione del “tavo -
lo di valutazione”. Per Boco
vuol dire rinunciare al con-
tratto di marzo 2016, con grave
danno per l’Enasarco che va-
luterà la Corte dei Conti.

L’EX PRESIDENTE denuncia in
cda che finora le inadempien-
ze avrebbero fatto maturare a
carico di Sorgente Sgr penali
per 120 milioni che Enasarco
non pretende. Costa spiega al
Fatto che queste penali “biso -
gna vedere se sono dovute”.
Sorgente si era impegnata a
vendere immobili dei due fon-
di Mega e Michelangelo 2 per
197 milioni, impegnandosi, se
non avesse trovato acquirenti,

Numero due
Enasarco è la
seconda Cas-

sa previden-
ziale in Italia:
mezzo milio-

ne tra posizio-
ni aperte

e pensioni
erogate Ansa

In subbuglio
Il vecchio presidente
Boco aveva ottenuto
impegni chiari. Silurato
il direttore finanziario

Il più noto
L’i m mo bi le
nella Galle-
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Roma è uno
dei più gros-
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Investiti nei fondi
di Mainetti (hanno reso
il 2,5%. ll mercato il 4,8)

GABRIEL CONTRO SCHÄUBLE

Germania, sul rischio
Grexit ora volano
gli stracci nel governo

q
UNA GREXIT agli inizi della prossima
estate. È lo scenario che prende corpo in

questi giorni, a Berlino, dove la campagna e-
lettorale è già nel pieno, e la sfida fra i partiti si
consuma anche su Atene. La Grosse Koalitiondi
Angela Merkel litiga apertamente, con un at-
tacco di Sigmar Gabriel al ministro delle Finan-
ze Wolfgang Schäuble, sferrato nei giorni scor-
si, un attimo prima di lasciare il ministero

dell’Economia per quello degli Esteri. Gabriel
ha scritto alla cancelliera una lettera - rivelata
ieri dal quotidiano economico Handeslblatt -
per lamentarsi dell’ostinazione con cui il col-
lega-falco perseguirebbe obiettivi irrealistici
per Atene, rischiando di provocare una nuova
crisi, che potrebbe ricordare quella del giugno
2015. Per Schäuble, per ottenere risultati dal
governo Tsipras, è necessario invece - scrive

Hb - che la pressione “resti elevata”. E in gior-
nata anche Merkel ha fatto pressione sul pre-
mier greco a Malta, secondo quanto scrive
Bloomberg, perché collabori con le istituzioni:
Gabriel, dal canto suo, ha espresso "molta
preoccupazione" per il dibattito sulla Grecia.
"Le posizioni del ministro delle Finanze e
quella del Fmi sono così lontane che un ac-
cordo è quasi escluso".

PR EV I DE NZ A
Il guaio Scontro nella Cassa
degli agenti di commercio sui
palazzi in gestione al Gruppo
Sorgente, che punta a evitare
un potenziale salasso da 200
milioni (più 120 di penali)
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a rilevarli lei. Le operazioni
dovevano portare entro il
prossimo 10 marzo circa 180
milioni nelle casse di Enasar-
co. Con il “tavolo di valutazio-
ne”saltano tutte le scadenze, o
così teme Boco. Costa replica
che vendere oggi “forse non
conviene più perché in Ame-
rica i prezzi del mattone cre-
scono”. Il suo obiettivo, dice, è
“mettere in sicurezza il patri-
monio di Enasarco”rispetto al
rischio di un contenzioso giu-
diziario. Sorgente però non ha
ancora fatto causa, e neppure
l’ha minacciata formalmente,
per contestare le clausole di un
contratto che ha liberamente
firmato dieci mesi fa.

Il 18 gennaio Lamonica, il

direttore finanziario che ha
fatto vedere i sorci verdi agli
uomini di Sorgente per difen-
dere il fondo pensioni degli a-
genti di commercio che lo sti-
pendiava (primo direttore fi-
nanziario nella storia di Ena-
sarco), è stato licenziato.

ALLA DOMANDAse ci sia un le-
game tra la vicenda Sorgente e
il licenziamento di Lamonica
Costa replica con il no com-
ment. “C’è una causa in corso,
non posso parlare”. A dieci an-
ni dallo scandalo della corru-
zione corruzione immobiliare
che travolse l’Enasarco si re-
plica uno spettacolo triste.

Twitter@giorgiomeletti
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» LUCIANO CERASA

M
olto distratto con
gli immobiliaristi
alla Sergio Scar-
pellini e a muso du-

ro invece con i propri inquili-
ni, che dopo aver pagato per
anni fitti “di mercato” devono
ora decidere in fretta e furia se
acquistare le abitazioni a
prezzi decisamente al di sopra
della media o essere sfrattati
dal futuro acquirente. L’I n-
pgi, l’istituto di previdenza dei
giornalisti, sta cercando di
vendere il suo cospicuo patri-
monio immobiliare, valutato
1,3 miliardi, per arginare le fal-
le di un bilancio fallimentare
che lo sta portando a finire
nelle braccia dell’Inps con tut-
ti i suoi 59 mila iscritti. Tra en-
trate e uscite accumula perdi-
te al ritmo di 134 milioni l’an -
no. L’evasione contributiva
dilaga. Gli editori sono riusciti
a scaricare molti dei costi delle
crisi aziendali - vere, fasulle o
evitabili - sull’Inpgi, come ha
evidenziato il Fatto ne ll ’i n-
chiesta sulle presunte truffe ai
danni dello Stato e degli isti-
tuti di previdenza.

DAL 2009 gravano sulle casse
de ll ’Inpgi quasi mille nuovi
prepensionamenti e altri 380
sono in attesa di essere perfe-
zionati. Dai ministeri compe-
tenti ancora non arriva l’ok alla
riforma taglia-spese dell’isti -
tuto, che inasprisce gli accessi
alla pensione e introduce un
prelievo straordinario sulle
pensioni oltre i 38 mila euro
lordi. Nessuno sa però se le mi-
sure basteranno a rimettere la
gestione in pareggio nei pros-
simi anni. Per la Corte dei conti
a questi ritmi il patrimonio si
azzererà nel 2030.

La gestione immobiliare

dell’Inpgi si è guadagnata po-
che settimane fa l’onore delle
cronache a seguito delle poco
edificanti vicende intorno a un
palazzo di proprietà a Roma,
venute a galla perché dato in
affitto all’immobiliarista Ser-
gio Scarpellini, il presunto
corruttore - secondo la Procu-
ra di Roma - dell’ex capo del
personale del Campidoglio,
Raffaele Marra. Lo stabile di
Largo Loria, 10 piani di uffici
per 12 mila metri quadri è la più
grande proprietà immobiliare
dell’Inpgi. Secondo quanto ri-
costruito da Pierluigi Franz in
qualità di revisore dell’Istituto
di previdenza dei giornalisti -
che ha presentato dall’agosto
2015 ripetuti esposti alle auto-
rità di controllo finora rimasti
incredibilmente inascoltati - è
stato affittato fino al 2005
all ’Enel a 1,8 milioni di euro
l’anno. Rimasto sfitto è stato
poi riallocato fino al 2027 a una
società del gruppo Scarpellini
a 2,1 milioni, con la possibilità
di subaffittarlo. Diritto imme-
diatamente esercitato dal co-
struttore, che rigira l’immobi -
le al Comune di Roma per 9 mi-
lioni 190.833 euro l’anno con
un profitto che sfiora il 400%.
Franz segnala che l’immobile
era stato offerto in precedenza
anche al Campidoglio - già in
passato affittuario dell’Inpgi
in un palazzo sul Lungotevere
- al canone pagato dall’Enel,
ma i funzionari capitolini non
avevano mostrato interesse.

Nel 2013 arriva la disdetta
del Comune, dopo la denuncia

di un gruppo di consiglieri
grillini, tra cui Virginia Raggi.
In 8 anni, Scarpellini ha incas-
sato 71 milioni, il doppio del
valore iscritto in bilancio, sen-
za che nessuno all’Inpgi abbia
trovato nulla da denunciare al-
le autorità. Il palazzo di Largo

Loria è ancora vuoto. Qualche
giorno fa hanno provato a oc-
cuparlo e un agente di polizia,
caduto da un ballatoio, è finito
all’ospedale in codice rosso.

PER FRENARE l’emorragia del-
lo squilibrio di gestione cor-
rente l’Istituto ha deciso a giu-
gno di vendere il 50% del pa-
trimonio immobiliare in 4
tranche. La prima, che dovreb-
be portare in cassa i primi 200
milioni, è stata offerta a 600
degli attuali inquilini, ma in sei
mesi non è stato venduto nep-
pure un appartamento. “La va-

lutazione degli immobili è po-
co trasparente, esagerata e cal-
colata in modo approssimati-
vo – dice il presidente del sin-
dacato degli inquilini Inpgi,
Corrado Giustiniani – abbia -
mo chiesto di prendere a rife-
rimento i prezzi di mercato
medi fissati dall’Agenzia delle
Entrate, su cui praticare uno
sconto del 30% come è stato
fatto in tutte le grandi vendite
frazionate”.

Il patrimonio immobiliare
dell’Inpgi è stato trasferito dal
1997 al fondo “Giovanni A-
m e n d ol a ” di proprietà dell’I-
stituto, che a sua volta l’ha dato
in gestione alla “Investire im-
mobiliare Sgr”una società pri-
vata di proprietà della banca
Finnat della famiglia Nattino.
Il presidente dell’istituto fi-
nanziario, Gianpietro Natti-
no, è finito l’anno scorso in u-
n'indagine condotta dagli in-
vestigatori finanziari vaticani
relativa a un “eventuale rici-
claggio di denaro, insider tra-
ding e manipolazione del mer-
cato” in cui sarebbe stata uti-
lizzata l'Apsa, l'Amministra-
zione del patrimonio della Se-
de che gestisce finanze e im-
mobili. La Sgr Investire è an-
che ben nota a migliaia di pic-
coli risparmiatori “tr ad it i”
dalle performance fallimenta-
ri di 4 fondi immobiliari col-
locati a partire dal 2005 dagli
uffici postali. Due di quei fon-
di, Irs-Invest Real Security e
Obelisco, sono gestiti proprio
da Sgr Investire. “In quel caso
hanno venduto in blocco im-
mobili cielo-terra a un non
meglio precisato “i nv es ti to re
internazionale” con sconti fi-
no e oltre l’80% rispetto alle
valutazioni fatte dall’“esperto
indipendente” tre mesi prima:
anche l’“ es pe r to ” è lo stesso
del fondo Inpgi?”, chiede po-
lemicamente per il comitato
giornalisti inquilini Pierange-
lo Maurizio, consigliere della
Federazione della stampa, che
dietro il rifiuto opposto alla ri-
chiesta di rivedere i prezzi di
vendita delle case, intravede
possibili speculazioni future.
Intanto nei giorni scorsi un
immobile uso ufficio dell’In -
pgi, nella centralissima via Pa-
rigi a Roma, è stato venduto a
3,8 milioni, contro i 9,5 di va-
lore a bilancio.
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sovrastimate per esempio le
platee di riferimento per il cal-
colo delle salvaguardie degli e-
sodati tanto da costringerci a
cercare risorse esagerate e a
tenere tre anni la gente in at-
tesa”. Calcoli sballati, denun-
cia Gnecchi, anche su “Opzio -
ne donna”, la norma che ha
permesso di mandare in pen-
sione 36 mila lavoratrici e

quella sulle ricongiunzioni o-
nerose, che secondo i conti fat-
ti dall’Inps sarebbero costate
allo Stato 12 miliardi. “Poi c’è la
famosa circolare sulle nate nel
’52 – elenca Gnecchi – la legge
fatta per mandarle in pensione
a 64 anni, l’Inps si è inventato
che potessero accedervi solo i
lavoratori del settore privato
effettivamente occupati al 28

dicembre 2011, abbiamo im-
piegato 4 anni per correggerla
e non è bastato: una nuova cir-
colare di novembre precisa
che contano solo le contribu-
zioni effettive, fuori dal calco-
lo quindi il servizio militare
per gli uomini e la maternità
per le donne”.

“Sono calcoli spesso funzio-
nali a quello che Boeri vuole di-
mostrare – osserva la parla-
mentare Dem – come quando
ha criticato l’Ape, l’ant ici po
pensionistico: non è certo
compito del presidente dell’i-
stituto mettere sotto accusa le
scelte del governo ma di aiuta-
re a correggerle”. “L’Inps sta
funzionando sempre peggio –
conclude –la Naspi ha tempi di
liquidazione di 3-4 mesi e così
le pensioni ai superstiti, il Pae-
se non può permettersi un isti-
tuto alla paralisi”.

LU. CE.
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Sotto accusa
Il presidente
de l l’Inps, Tito
Boeri, nomi-
nato da Renzi
nel febbraio
2015: la sua ri-
forma è parti-
ta l’1 febbraio

CONTI SBALLATI La Cassa dei giornalisti

Strani giri, perdite
e zero offerte: l’Inpgi
e il buco del mattone
L’istituto deve cedere metà del patrimonio e ridurre il deficit
Finora ci ha rimesso o ha arricchito altri, come Scarpellini

Nel guado L’Inpgi rischia di azzerare il patrimonio nel 2030 Ansa

Roma, Largo Loria
Il palazzinaro della
Casta affitta il palazzo
dall’Istituto: ci fa sopra
un profitto del 400%

600
Inquilini A cui l’ente
ha offerto le case:
nessuno ha accettato

DATI 2016 E PIANO TRIENNALE

Telecom, ricavi stabili
ma cala il debito
e cresce la redditività

q
TELECOM italia chiude il 2016 con un
margine operativo lordo - che esprime la

redditività del gruppo - pari a 8 miliardi di euro
(+14,4%) e con ricavi pari a 19 miliardi
(-3,5%), migliorando rispettivamente di oltre
6 e 13 punti percentuali. Un risultato annuale
che - per quanto riguarda la componente do-
mestica, in Italia - rappresenta il miglior “risul -
tato dal 2007” ha spiegato ieri l’azienda. Il so-

stenuto recupero del margine operativo lordo,
si legge in una nota, beneficia delle azioni di
'cost recovery plan', avviate nel secondo tri-
mestre dal Domestic (cioè su una forte ridu-
zione dei costi) e nel trimestre successivo dal
Brasile. Nel quarto trimestre i ricavi sono cre-
sciuti del 5,3% a 5.097 milioni e l'Ebitda del
5,9% a 2.140 milioni di euro. Il piano industriale
2017-2019 prevede un fatturato e una reddi-

tività in Italia in crescita anno su anno per tutto
l'arco del piano. Il debito finanziario netto ret-
tificato si attesta a 25,119 miliardi, grazie alla
cessione di Sofora, holding di controllo di Te-
lecom Argentina e al rafforzamento patrimo-
niale, legato alla conversione in azioni del bond
da 1,3 miliardi. L’azienda guidata da Flavio Cat-
taneo prevede investimenti in Italia pari a circa
11 miliardi in tre anni.


